Ora della Parola

(Matteo 5,17-37)

Lectio

Gesù dichiara di non essere venuto ad abolire la Legge o i Profeti, ma per dare loro compimento”, cioè  “realizzarli” , “condurli alla loro perfezione”. Essi però non perdono di valore ai suoi occhi: “In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto” e “Chi trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”. Lo iota è “un trattino per distinguere due lettere”, “un puntino sull’i”, come lo traduce la Bibbia di Gerusalemme, per cui si può concludere la Legge, per Gesù, conserva tutta la sua autorità e non deve essere trascurata nemmeno nei minimi particolari.

Gesù rispetta la Legge e i Profeti, ma ne dà anche una nuova e radicale interpretazione, al punto da non sembrare più la stessa. Su tale interpretazione, infatti, fu contrastato in particolare dagli scribi e dai farisei. E dando una nuova e autorevole interpretazione della Legge consegnata da Dio a Israele, Gesù rivendica in qualche modo la sua origine divina, rivendica la “pretesa” di essere il “Figlio”.

Quando Gesù parla di giustizia che deve superare quella degli scribi e dei farisei, come condizione per entrare nel regno dei cieli, intende la giustizia delle opere, la fedeltà dei discepoli alla legge, la “giustizia perfetta” (“Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”: 5,48): una giustizia non solo esteriore ma anche interiore, che non riguarda solo le azioni, ma anche le intenzioni. Una giustizia che deve superare quella degli scribi e dei farisei, i quali, come risaputo, ritenevano che la Torah, la “Legge  scritta”, era soltanto una parte, e neppure la principale, e che insieme con essa, e più ampia di essa, esisteva la “Legge orale” costituita dagli innumerevoli precetti della “tradizione”. Nel Talmud, inoltre, sono contenute sentenze come queste: “Maggior forza hanno le parole degli Scribi che le parole della Torah”. 
In che cosa consiste questa nuova Legge? Secondo l’autorevole interpretazione di Gesù, non è più sufficiente non uccidere per non essere sottoposto a giudizio, ma chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio; chi gli dice stupido (“raka”: imbecille, cretino), sarà sottoposto al sinedrio (non un semplice tribunale, ma il “gran sinedrio” di Gerusalemme); e chi gli dice pazzo (“rinnegato”), sarà sottoposto al fuoco della Geenna (un burrone di Gerusalemme, cioè, dove si sacrificarono bambini in onore di Moloc (Cfr. 2 Re 23,10), e considerato un luogo di maledizione eterna). 
Nell’interpretazione di Gesù, l’amore verso il prossimo diventa così esigente e radicale che se presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. La collera, l’ira verso un fratello o una sorella può causare la nostra condanna eterna; l’ira è un vizio capitale perché genera altri vizi.

La medesima radicalità si ritrova a proposito dell’adulterio: Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. Lo sguardo sulla donna (o uomo) sposati o fidanzati è un violare la Legge perché significa volersi impossessare della donna (o dell’uomo) di un altro (o di un’altra). Con le parole “Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te” e “se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te” intende dire: purifica il tuo cuore, le tue intenzioni, il tuo sguardo.

Stessa radicalità è richiesta circa il ripudio della propria moglie e il giuramento: “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”, ovvero: sii verace, autentico, ci sia corrispondenza tra ciò che dici e ciò che hai nel cuore, sincero a tal punto da non avere necessità di ricorrere al giuramento. Qualcuno ha scritto che tutti i nostri problemi sorgono dal fatto che non diciamo ciò che pensiamo e non facciamo ciò che diciamo!

Meditatio

Nel Talmud babilonese si legge che Rabbi Simelai spiegò: “Seicentotredici precetti furono dati a Mosè, trecentosessantacinque negativi corrispondenti al numero dei giorni dell’anno solare e duecentoquarantotto positivi che corrispondono alle parti del corpo umano. Venne Davide e li ridusse a undici … Venne Isaia e li ridusse a sei … Venne ancora Isaia e li ridusse a due … Venne poi Abacuc e li riassunse in uno solo, come sta scritto: “Il giusto vivrà per la sua fede” (Ab 2,4). 
Gesù è venuto a perfezionare la Legge e i Profeti, proponendo una “giustizia che deve superare quella degli scribi e dei farisei”. Il corrispettivo nel vangelo di Luca di tale “giustizia perfetta” è la “misericordia”: “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (6,36). Gli esegeti ci dicono che il termine “misericordia” potrebbe essere quello originale usato da Gesù: una misericordia che si spinge fino all’amore “eroico” per i “propri nemici” (Lc 6,27ss; Mt 5,43ss). 

La giustizia necessaria per entrare nel regno consisterebbe dunque ultimamente nell’amore, che già riassumeva la Legge antica: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti” (7,12), ribadita da Gesù stesso che, rispondendo al dottore della legge che lo interrogava su quale fosse il più grande comandamento della legge, dice: ‘Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti’” (22,34-40).

Questa centralità del precetto dell’amore è confermato anche dal Nuovo Testamento: “Non abbiate alcun debito con nessuno – scrive Paolo -, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L'amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l'amore” (Rm 13,8-10). Infatti, come specifica ancora l’Apostolo, “Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso” (Gal 5,14), essendo l’amore “il vincolo di perfezione” (Cfr. Col 3,14).

Giovanni scrive che il comandamento è antico e nuovo allo stesso tempo (Cfr. 1 Gv 2,7-8). Perché – ci chiediamo - tale comandamento è nuovo? Perché, “Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16). Nell’ultima cena, “Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1), e al termine della lavanda dei piedi dei suoi discepoli, dice loro: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (13,34-35).

Nel suo libro su Gesù, il papa emerito ha scritto che “Tommaso d’Aquino ha potuto affermare che “La nuova Legge è la grazia dello Spirito Santo” (Summa theol. I-II q 106 a 1), cioè non una norma nuova, ma l’interiorità nuova donata dallo stesso Spirito di Dio. Questa esperienza spirituale è la vera novità del cristianesimo, per cui Agostino alla fine poteva riassumerla nella famosa formula: “Concedi quello che comandi e comanda quello che vuoi” (Conf. X 29,40). Il dono – il sacramentum – diventa exemplum, esempio, e rimane tuttavia sempre dono. Essere cristiani è innanzitutto un dono, che però poi si sviluppa nella dinamica del vivere e agire insieme a questo dono”.

L’amore è stato ultimamente rivelato dalla croce di Cristo ed è soltanto seguendolo, nello Spirito, in questa “via” che è possibile amare come lui ci ha amato.

Oratio / Contemplatio / Actio

Sono convinto che “amare come Gesù ci ha amato”, “dare la propria vita per gli altri”, “portare ogni giorno la propria croce” sia prima di tutto una grazia, anche se “a caro prezzo”?

